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ARGENTINA L'annuncio davanti a una folla attenta e silenziosa 

Dura austerità di Alfonsin 
Rincari e tagli alla spesa pubblica 
La scelta di una «economia di guerra» presentata come unico modo per salvare la fragilissima democrazia 
Il peso soffocante del debito estero - Il presidente accusato di aver compiuto una «svolta a destra» 

Dal n o s t r o inv ia to 

BUENOS AIRES — Taglio 
della spesa pubblica del 12 
per cento, aumento dei prez-
zi di benzina, gas, luce e tele
fono dal 30 al 50%, blocco del 
turn-over nelle assunzioni 
statali pari a 80.00U posti di 
lavoro, risparmio obbligato
rio, adeguamento solo par
ziale dei salari all'inflazione: 
sono le prime decisioni che il 
consiglio del ministri ha pre
so, sono la prima conseguen
za, il risultato naturale del 
discorso che la notte di ve
nerdì 26 Alfonsin ha pronun
ciato di fronte ad una piazza 
attonita. Lacrime, sangue e 
sudore, economia di guerra, 
l'unico modo per preservare 
una fragilissima democra
zia, per salvare l'Argentina, 
fier impedire un isolamento 
rreversiblle: questo il tema 

di fondo dei discorsi e delle 
decisioni del presidente. E, 

Crima di tutto, pagare il de
tto che il paese ha con il 

Fondo monetario interna
zionale. Una scelta durissi
ma, venuta dopo un anno e 
mezzo di promesse fin trop
po facili, di assicurazioni che 
l'inflazione si sarebbe fer
mata, la crisi economica sa
rebbe finita. 

Mentre le reazioni politi
che si susseguono e le pole
miche si fanno più feroci, gli 
attentati nella capitale e In 
tutto il paese continuano. 

Non si rasserena il clima 
politico, anzi diventa sempre 
più teso. A quella che è stata 
definita la svolta a destra del 
presidente hanno reagito 
duramente molti settori del 
paese. Anzitutto i militanti, i 
dirigenti del partito intran
sigente, di quello comunista, 
la gioventù peronlsta, che 
pure aveva deciso di parteci
pare alla marcia in appoggio 
al\a democrazia e con stri
scioni e tantissimi militanti 
aveva riempito la piazza di 
Maggio la sera di venerdì. In 
testa a tutti i cartelli uno più 
grande degli altri diceva 
•Moratoria con il fondo mo
netario», la richiesta più sen
tita tra i settori popolari del 
paese, quelli che con mag
gior durezza già pagano la 
crisi, l'inflazione che ha su
perato l'800 per cento. Mora
toria, non paghiamo, chie
diamo di non pagare almeno 
per alcuni anni, il tempo di 
ricostruire l'economia ar
gentina distrutta, di costrui
re anche la democrazia che 
qui non è una pratica abitua
le, senza ricorrere a piani, a 
strette che colpiscono il po
polo. 

A queste voci, a queste ri
chieste, e a tante altre forti 
anche fra la gioventù radica
le, il presidente eletto 18 me
si fa da 18 milioni di argenti
ni ha detto di no. Ha detto 
che chiede appoggio e sforzi, 

tensione e vigilanza conti
nua perché 11 golplsmo è pre
sente e pericoloso, ma che in 
cambio non offre nulla. 
Mentre una parte di una fol
la si ritirava per protesta e 
nella piazza i vuoti si faceva
no mostruosi, il volto sudato 
di Alfonsin si è fatto più teso, 
la sua conosciuta facilità di 
eloquio ha avuto qualche 
tentennamento, ma l'avvo
cato è andato avanti, parlan
do a braccio. Fino alla fine. 
La sua capacità di radunare 
la gente era dimostrata dal 
mosaico diversissimo che 
era riuscito a mettere insie-, 
me, dal consenso che la pri
ma parte del suo discorso — 
difesa dei diritti umani, poli
tica estera pacifica ma nemi
ca di qualsiasi intromissioni 
e di qualsiasi intervento, 
chiamando in causa anche 
gli Stati UniU — era riuscita 
ad evocare. 

Il problema si è posto 
drammaticamente quando il 
presidente ha annunciato la 
svolta interna ed è passato a 
precisare alcune modalità 
della economia di guerra ne
cessaria per il paese. Tanti, 
anche tra gli uomini a lui più 
vicini, si sono domandati se 
fosse opportuna questa au
dacia. «Quelli che hanno 
usato questo balcone, da Pe-
ron a Galtieri, l'hanno fatto 
per sottomettersi alla piazza, 
non per sfidarla». La ricetta 

durissima che Alfonsin, e 
per lui il suo ministro nuovo 
dell'Economia, Saurrouille, 
succeduto al più tenero 
Grinspun, ha deciso, parte 
da due cause impossibili da 
Ignorare. La prima è il debito 
estero che condiziona tutta 
la politica interna e che im
pone una severissima restri
zione nella crescita del sala
rio reale. L'altra è l'enormità 
che ha assunto il deficit del 
bilancio, Il 10 per cento del 
prodotto nazionale, pari a 
circa settemila milioni di 
dollari. Fino a che non cam-
blerà il rapporto di forze sul 
piano internazionale — so
stengono gli uomini del go
verno — non c'è possibilità 
politica di rinegoziare il de
bito estero. Tutto è stato in
vano tentato, dalla riunione 
di Cartagena ai viaggi a Wa
shington. Ora è arrivato il 
momento della verità. 

Non la pensa così il sinda
cato che ha annunciato lotta 
dura, uno sciopero nazionale 
per il 23 maggio e fin da oggi 
una risposta, non la pensano 
così il Partito comunista e 
quello intransigente. Raul 
Alfonsin ha messo tutto il 
peso del suo prestigio popo
lare In favore di questa alter
nativa economica della qua
le Saurrouille è espressione. 
Sa che dovrà pagare un costo 
elettorale, le elezioni di no

vembre che vedranno rinno
vare metà del Parlamento 
sono vicine. Ma ha osato sfi
dare la piazza. Una mino
ranza se ne è andata, gii altri 
sono rimasti, ma è silenzio, 
pochi gli applausi alla fine, 
chiarissima la critica a una 
scelta che tutti i lavoratori 
pagheranno più di quanto 
già non facciano da anni. 

Da come verrà diviso 11 co
sto della stretta, e questo, al 
di là delle belle parole non è 
chiaro affatto, dipenderà la 
quantità di difficoltà che il 
governo dovrà affrontare. 
Alfonsin ricorda più volte, 
con enfasi non prive di veri
tà, che l'alternativa è un al
tro golpe, che questo è il 
prezzo da pagare. Se l'econo
mia non sarà ricostruita, la 
democrazia politica attuale 
sarà, inevitabilmente, un in
tervallo tra dittature milita
ri. 

Alfonsin come Churchill, 
all'indomani della seconda 
guerra - mondiale? Nessun 
popolo — dice Jacobo Ti-
merman, direttore de «La 
Razon», il giornale che più 
concretamente ha appoggia
to Alfonsin in questi mesi — 
applaude al sacrificio. Ma 
soprattutto nessun popolo 
commetterà la stupidita di 
accettare che il sacrificio ri
cada tutto sui più bisognosi. 

Maria Giovanna Maglie 

URSS-NICARAGUA 

Gorbaciov assicura 
• i i i .i ggioaOrtega 

Il leader sovietico ha promesso a Managua aiuti economici, 
politici e diplomatici- Si fa più aspra la polemica con gli Usa Daniel Ortega e Mikhail Gorbaciov 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Stamane la capi
tale sovietica festeggia un 
primo maggio speciale, quel
lo del quarantesimo della 
vittoria sul fascismo germa
nico. Parata e corteo saran
no però solo un asraggio di 
quelli, grandioci, che si an
nunciano per il 9 maggio. E il 
clima politico è tornato a 
farsi di nuovo incerto e den
so di polemiche dopo un bot
ta e risposta tra Reagan e 
Gorbaciov che era sembrato 
l'avvio di un dialogo e — do
po la frettolosa reazione ne
gativa americana all'inizia
tiva sovietica di una morato
ria missilistica unilaterale 
— si è trasformato pian pia
no in una riedizione delle 
vecchie diatribe. 

Lunedì il leader sandini-
sta Daniel Ortega, arrivato a 
Mosca la sera prima, è stato 
ricevuto al Cremlino da una 
delle delegazioni sovietiche 
di maggiore spicco negli ul
timi anni: non solo il segre
tario generale Mikhail Gor
baciov, ma anche Gromiko. 
Aliev. Ponomariov hanno 
partecipato ai colloqui, in 
evidente dimostrazione dei 
rilievo che il Cremlino ha in
teso dare all'avvenimento. Il 
comunicato finale non ha 
mancato di denunciare -con 
decisione l'escalation dì in

gerenze degli Stati Uniti in 
America centrale», mentre 
Gorbaciov ci ha tenuto per
sonalmente a sottolineare 
che l'Urss «si pronuncia sen
za esitazioni in difesa dell'i
nalienabile diritto del popolo 
del Nicaragua ad uno svilup
po libero, indipendente e de
mocratico*, impegnandosi 
nel contempo a «fornire, an
che in futuro, al Nicaragua 
un aiuto fraterno» nella solu
zione degli indilazionabili 
problemi della sua crescita 
economica e un «appoggio 
politico e diplomatico per la 
salvaguardia della sua so
vranità*. Nessun cenno — né 
qui, né nel documento che 
aggiorna le forme della coo
perazione — al tema degli 
aiuti militari. Si parla solo di 
cooperazione nel settore in
dustriale, di formazione pro
fessionale e di trasporti in
sieme al volume globale del
l'interscambio che ha rag
giunto l'ormai ragguardevo
le cifra di 138 milioni di rubli 
(circa 300 miliardi di lire). 
- I titoli e i commenti di 
stampa sono invece più viru
lenti. «Minaccia sul Nicara-
gua», «Preparativi per l'in
tervento armato contro un 
popolo indipendente», sono 
alcuni titoli correnti, mentre 
gli attacchi, anche personali, 
al presidente Reagan (che 

erano cessati per un certo 
periodo di tempo) sono ripre
si con tutti i toni dell'invetti
va e del sarcasmo. L'uno e 
l'altra si sprecano- ad esem
pio, sulla vicenda del prossi
mo viaggio europeo del Pre
sidente americano, con l'ap
pendice della visita pro
grammata al cimitero di Bì-
tburg dove sono sepolti an
che numerosi ufficiali e sol
dati delle famigerate SS. «Sa
crilega» è l'aggettivo che più 
spesso viene formulato per 
definire la scelta del presi
dente americano; scelta che 
in Urss sta suscitando una 
vera e propria ondata di ese
crazione di massa. 

Mosca insomma pare aver 
colto perfettamente l'imba
razzo che l'atteggiamento 
americano ha prodotto in 
non piccoli e non secondari 
circoli politici europei occi
dentali. mentre l'intera que
stione del significato, del ri
lievo, dell'ampiezza da dare 
alle celebrazioni della vitto
ria sul nazismo continua ad 
aprire forti divaricazioni di 
giudizio nell'opinione pub
blica di tutta l'Europa. 

La scelta di Reagan appa
re, in questo contesto, tut-
t'altro che «inpolitlca». Essa, 
al contrario, viene aperta
mente in aiutc a tutti coloro 
che, in Europa, vorrebbero 
poter non celebrare «una ca-

tastrofe», cioè la catastrofe 
della Germania, oggi poter^ 
te alleato e perno della Nato. 
Le polemiche che al riguardo 
vengono da Mosca non han
no perciò solo un significato 
dì richiamo etico alla dove
rosa condanna del fascismo 
di fronte alle nuove genera
zioni europee. Essi assumo
no, in questa situazione, un 
chiaro significato politico 

attuale, in chiave di appello 
alla ricostruzione dell'unità 
antifascista che quarantan
ni fa determinò la vittoria. 
Un appello che finisce per 
assumere, in questo clima, 
una forte colorazione antia
mericana, visto che quella 
antitedesca non è mai stata 
in discussione. 

Giulietto Chiesa 

NICARAGUA 

Deputati della sinistra europea: 
Managua segue una via autonoma 
MANAGUA — Quella in corso in Nicaragua è una esperienza 
•originale ed autonoma» le cui scelte di fondo — «il plurali
smo politico, l'economia mista ed il non allineamento» — si 
attuano sulla base di «una grande convergenza nazionale». 
Questo si legge nel comunicalo emesso da una delegazione di 
parlamentari europei socialisti e comunisti al termine di una 
visita di diversi giorni nel paese. 

La delegazione, composta dal capogruppo comunista 
Gianni Cervetti, da Rudi Arnot (socialdemocratico tedesco) e 
da Ernest Glimme (socialista belga), si è incontrata con il 
presidente dell'Assemblea nazionale Carlos Nunez, con il se
gretario politico del Fronte sandinista Bayardo Arce e con il 
vicepresidente della Repubblica Sergio Ramirez. Incontri si 
sono svolti anche con rappresentanze di «Coordinadora de
mocratica», con forze sociali e politiche di diversa ispirazione 
e con il presidente della Conferenza episcopale Vega. 

SUDAFRICA 

Esplosioni 
in due 

compagnie 
minerarie 

JOHANNESBURG — Alcu
ne esplosioni hanno squas
sato nelle prime ore di ieri le 
sedi delle due grandi compa
gnie aurifere «Anglo-ameri-
can» ed «Anglo-vaai» al cen
tro di Johannesburg, cau
sando notevoli danni, ma 
nessuna vittima. 

Un portavoce delia polizia 
ha precisato che le esplosioni 
hanno causato la rottura di 
vetri nei due edifici ed in al
tri vicini. Gli agenti hanno 
chiuso al traffico alcune 
strade dei settore sud occi
dentale del centro di Johan
nesburg per svolgere le loro 
indagini. 

Le due società, che estrag
gono la maggior parte dell'o
ro prodotto in' Sudafrica, 
avevano licenziato in massa 
circa diciassettemila mina
tori la scorsa fine settimana, 
dopo uno sciopero conside
rato «Illegale». 

SPAGNA 

Assassinato 
un chimico 

vicino 
Bilbao 

MADRID — Due uomini e 
una donna hanno assassina
to l'altro ieri pomeriggio a 
Galdacano, in provincia di 
Bilbao, un chimico che lavo
rava in un'impresa locale. La 
vittima si chiamava Jesus II-
defonso Garcia Vadillo, di 32 
anni, e secondo le dichiara
zioni della moglie non si era 
mai occupato di politica e 
non aveva ricevuto minacce. 
Garcia Vadillo è stato ucciso 
a sangue freddo per la strada 
davanti alla figlia di cinque 
anni, che era andato a pren
dere a scuola. Sebbene il de
litto non sia stato ancora ri
vendicato, secondo gli inqui
renti tutto Indica che è opera 
dell'Età. 

La polizia intanto ha inco
minciato a prendere speciali 
misure di sicurezza, dopo le 
minacce dell'Età militare di 
compiere atti di sabotaggio 
contro installazioni turisti
che dello »stato spagnolo op
pressore» sulla costa del Me-
diterranneo. 

CONGO 
Brevi 

Delegazione 
del Pedi 

a colloquio 
con Pajetta 

ROMA — Ceiestin Goma 
Foutou, segretario del CC 
del Partito congolese del la
voro, si è incontrato giovedì 
con Giancarlo Pajetta, re
sponsabile del Dipartimento 
problemi internazionali e 
Massimo Micucci della Se
zione esteri. Durante i collo
qui, svoltisi in un clima di 
cordiale amicizia, è stata de
dicata particolare attenzione 
agli sviluppi politici in corso 
nelle diverse aree del conti
nente africano. Per la parte 
congolese, hanno preso par
te agli incontri Sianard Ibin-
da e Kimatsa e l'ambasciato
re Nitou. 

La delegazione che è in 
Italia su invito del Pei ha 
avuto colloqui anche con 
Bianca Bracci Torsi e Cipria-
ni, della Sezione scuole di 
partito e con Carlo Cardia. 
su temi di comune interesse. 

Incontro Gorbaciov-Jaruzelski 
VARSAVIA — Al termine ds9a riunione del Pano di Varsavia, tenuta nei grami 
scorsi. 4 leader sovietico Gorbaoov ha avuto un incontro con il generala 
Jaruxeiski. Durante t colloqui è stata ribadita la volontà di «consolidar» le 
conquiste deca rivoluzione» con » sostegno della comunità socialista. 

Sri Lanka: scontro tra esercito e tamil 
COLOMBO — Diciassette persone sono morte l'atro «en nel corco di una 
imboscata tesa da un commando di tarrul ad un convoglio rr»*t jre governativo 
nei'isola di Ja*ma. Le vmime sono due n-.Atan e 15 tamii 

Accorrlo tra Mata e il Vaticano . 
LA VALLETTA — Óopo una sene di lunghe trattative il governo maltese e il 
Vaticano hanno raggiunto un accordo su*a quest»ane defle scuote cattoliche. 

Afghanistan: leva obbligatoria dai 18 ai 40 
KABUL — Tutti gii uorram d * 18 ai 40 anni dovranno presentarsi a: nsoercvi 
distretti mdrtari per assolvere agt obbfcohi di leva qualora non abbiano mai 
indossato l'uniforme Lo ha deciso •» governo di Kabul 

Visita di Burghiba in Usa 
TUNISI — n governo tunisino ha annunciato cne * presidente t, vita Hab*> 
Burghiba effettuerà una visita ufficiale regi Stati Unti a parcre dal prossimo 
18 giugno 

Polonia: Gerenek licenziato dall'Accademia 
delle scienze 
VARSAVIA — n professor Bromsiaw Gerenek. storco del Medio Evo di fama 
intemazionale. * stato fccenruto dall'istituto storico deiTAccademia delle 
scienze dopo 30 anni di appartenenza Neg> anni 1980-1981 Gereme*. era 
stato uno dei pnì autorevoli «cons«g»er«» di SoMamosc. In dicembre s> era 
incontrato con >1 ministro dee* Esten itaLano Gufco Andreotti. 

L'India acquista elicotteri inglesi 
NEW DELHI — La manna indiana acourstera venti eheorten Sea King data 
Gran Bretagna Ne ha dato l'annuncio il capo di stato maggiore della manna. 
BTim^agho Tafntiani 

LIBANO 

Battuti i falangisti nel sud 
Esi HI scontri a Beirut 

Gli armati musulmani e drusi all'offensiva dopo il nuovo ritiro israeliano - Decine 
di vittime civili, malgrado l'intervento di Walid Jumblatt - Crisi nel governo 

BEIRUT — Il Libano meridio
nale ha praticamente cambiato 
volto. Dopo il ritiro delle forze 
di occupazione israeliane (la 
settimana scorsa) da Jezzine e 
dalla parte meridionale della 
Bekaa e poi (l'ahroieri) dalla 
città portuale di Tiro e dai suoi 
dintorni, l'offensiva delle mili
zie musulmane e druse ha spaz
zato \ia in soli tre giorni ogni 
residua presenza militare delle 
forze cristiane di destra (le 
•Forze libanesi» di Samir Gea-
gea) nel sud, con la sola ecce
zione della città cristiana di 
Jezzine. dove è assediata la mi
lizia filo-israeliana del generale 
Lahad, il cosiddetto «esercito 
del sud Libano». Tutto ciò al 
prezzo di decine e decine di 
morti e di un nuovo, drammati
co flusso di profughi. I quaran
tamila musulmani che le «Forze 
libanesi» avevano cacciato due 
mesi fa dai villaggi intorno a Si
done stanno tornando alle loro 
case, ma almeno altrettanti cri
stiani (forse addirittura più di 
cinquantamila) sono a loro vol
ta in fuga verso la regione a ri
dosso del confine, ancora occu
pata dagli israeliani. 

Si è ripetuto cioè su scala mi
nore Io stesso tragico copione 
del settembre 1983 sulle alture 
dello Chouf: le «Forze libanesi» 
cristiane si erano impiantate 
nella zona nel 19S2 sotto la pro
tezione delie armi israeliane, 
ma non sono state in grado di 
sostenere l'urto dei loro nemici 
dopo il ritiro delle truppe di Tel 
Aviv, e a pagare il prezzo delle 
violenze e dei massacri compiu
ti dai falangisti sono state le 
popolazioni cristiane nel loro 
insieme. Nei fatti si sta realiz
zando il disegno che molti com
mentatori - attribuiscono a 
Israele: sobillare l'odio e gli 
scontri fra musulmani e cristia
ni per costringere questi ultimi 
a installarsi lungo il confine e 
creare così quella «fascia di si
curezza» che è nei piani espliciti 
di Tel Aviv. 

Ma un altro risultato è la re
distribuzione del potere locale 
(e delle stesse popolazioni) su 

MEDIO ORIENTE 

La Cee giudica positiva 
l'intesa Giordania-Olp 

LUSSEMBURGO — I ministri degli Esteri della Cee accolgo
no con favore gli accenni «ad un rilancio del processo di 
negoziato in vista di una soluzione pacifica del conflitto ara
bo-israeliano» e considerano in particolare «un passo in 
avanti costruttivo» l'intesa Hussein-Arafat dell'll febbraio, 
valutando positivamente anche le «idee formulate dal presi
dente egiziano» (vaie a dire la ipotesi di un negoziato israelo-
giordano-palestinese, eventualmente in territorio neutro). 
Questo è 11 succo di una risoluzione adottata dal consiglio 
ministeriale della Cee, riunito a Lussemburgo sotto la presi
denza dell'on. Andreotti, e che costituisce un evidente pro
gresso rispetto al vertice di Dublino. 

I Dieci ritengono che le iniziative in atto sono «importanti» 
e «meritano di essere incoraggiate e di ricevere una risposta 
positiva», confermano la convizione che «la ricerca di una 
soluzione giusta e duratura richiede la partecipazione e l'ap
poggio di tutte le parti interessate» e assicurano il loro sforzo 
per «favorire il riavvicinamento delle diverse posizioni» (in 
particolare fra Israele e Olp). 

ili. 

imiUiL 

BILANCIO 
AL 31 DICEMBRE 

1984 

ATTIVO 
in nvta'Ci C< ! 'e 

Cassa e disponibilità presso Banche 
Titoli e partecipazioni 

Impieghi creditizi 
Immobilizzazioni tecniche 

Altre partite attive 

Totale 

12.243 
9.819 

22.037 
797 

8.432 

53.328 

PASSIVO 
in miliardi Ci fare 

Raccolta fiduciaria 
Altre partite passive 
Fondi rischi su crediti 

Patrimonio netto: 
— Riserve 
— Utile netto óa ripartire 

Totale 

39.637 
10.746 

616 

2-209 
120 

53.328 

L'uWe ceireserozx). a' netto di accantonamenti ed aCeguairer.D di cxianco per 453 miliardi. 
e irsuta» ai 368 m*aHii. Assegnati 248 rr,.i ardi ai Fondo di r^erva per il raftorzamento patnmoniate, 

e d?r.v^:n un uUe ca ripartire d» 120 miliardi Oi cui 23 destinati ad erogazioni per 
ccere di cene'icenza, culturali e di p u b i c o interesse. I mezzi interni, compresi i fondi rischi 

e tenuto conto deìi'assegriaz-one Ci pane deg'i uWi. ammontano ad o?tre 1Ì921 miliardi. 

ssmm 
I S m u i D BANCARIO 

SAN RIOIO DI TORINO 

ist.toto ci Crea io Ci Dir.no PubC'co • Sede Ceffa^ Tonno 

base confessionale, in modo da 
rendere più concreto il pericolo 
della spartizione, o almeno del
la «cantonalizzazione», del Li
bano. 

In effetti con il ritiro degli 
israeliani la milizia drusa ha 
conquistato tutta la regione 
collinare delt'Iktìm el Karroub, 
con la cittadina costiera di -
Jiyeh poco a nord di Sidone, fi
no a domenica scorsa sotto il 
controllo delle •Forze libanesi». 
Ora i drusi (che già con l'offen
siva del febbraio 1984 erano 
scesi sulta costa, a Damour) 
controliano tutta la strada co
stiera a sud di Beirut, Fino al 
fiume Avvali, mentre è stato 
spezzato ogni collegamento di
retto fra i cristiani del sud e 
Beirut-est. Intorno a Sidone, le 
milizie musulmane (sunnita e 
sciita) hanno occupato più di 
dieci villaggi cristiani, assu
mendo così il controllo di tutta 
la zona, con la già citata ecce
zione di Jezzine. Tutto ciò ha 
comportato uccisioni di civili 
(almeno 25 nella sola Jiyeh) e 
saccheggi — malgrado l'inter
vento personale del leader dru-
so Walid Jumblatt — e, di ri
flesso, le dimissioni dal governo 
•di unità nazionale» del mini
stro degli interni Joseph Skaf 
(greco-cattolico, come la mag
gior parte delle vittime). A Tiro 
sono entrate unità dell'esercito 
regolare, ma il potere effettivo 
in città è nella mani della mili
zia sciita di «Amai». Ora si teme 
un assalto in forze sulla città di 
Jezzine, traboccante di profu
ghi. 

Il governo cerca in queste ore 
di trovare una soluzione, ma le 
divisioni al suo interno sono 
più aspre che mai; e la battaglia 
del sud ha fatto riprendere con 
violenza anche la battaglia sul
la «linea verde» di Beirut, la ca
pitale è nuovamente spaccata 
in due. Unica consolazione per 
Gemayel, la «ricucitura» avve
nuta ieri con le «Forze libanesi» 
ribelli di Samir Geagea, ormai 
però rinchiuse nel «ridotto cri-. 
stiano» a nord della capitale. 
NELLA FOTO: miliziani sciiti di 
cAmala in uno dei villaggi cri
stiani occupati intorno a Sidona 
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